
sabato è "in onore del Signore"
e la Veglia che in essa si celebra
commemorando la notte santa
in cui Cristo è risorto, è consi-
derata come "madre di tutte le
sante veglie". In questa veglia
infatti la Comunità rimane in
attesa della Risurrezione del
Signore e la celebra con i sacra-
menti dell'iniziazione cristiana.
In una Chiesa gremita di gente
Don Silvio ha dato inizio alla
solenne celebrazione con la
benedizione dell'acqua e del
fuoco. Il cero, da cui hanno
preso luce le centinaia di cande-
le distribuite fra i fedeli, è sim-
bolo di Cristo risorto; alla sua
luce abbiamo ascoltato la
Parola di Dio in cui è stata
rievocata la storia salvifica
dalla creazione fino alla
Risurrezione ed esaltazione di
Cristo. Altro momento culmine
è stata la rinnovazione da parte
dell'assemblea degli impegni
battesimali con la professione
di fede. Al termine della cele-
brazione gli "Angeli” hanno
distribuito le bottigliette con
l'acqua benedetta, da conserva-
re nelle nostre case e da utiliz-
zare per farsi il segno della
croce al mattino o per benedire
i nostri malati o anche ogni
volta che ne sentiamo il biso-
gno. Don Silvio ci ha poi ricor-
dato che la Pasqua non finisce
con il termine della Veglia, ma
deve continuare nel cuore di
ognuno di noi portando nella
vita vissuta quei misteri che
abbiamo ricordato insieme. E
per aiutarci in questo cammino
ci ha dato due appuntamenti:
uno "comunitario" con gli
incontri mariani nel mese di
Maggio e l'altro "personale"
con la benedizione delle case.
Cogliamo il suo invito a non
rimanere uomini del Venerdì
Santo, ma ad imparare a guar-
dare oltre la croce e diventare
uomini della Resurrezione!   

Raffaella

ne fatta in silenzio e ha avuto il
suo centro nella lettura della
Passione secondo Giovanni. Il
momento senz'altro più solenne
è stato quello dell'adorazione
della Santa Croce. Infine è stata
distribuita la S.Comunione con
il Pane consacrato nella Messa
"in Coena Domini". Al termine
della funzione è poi iniziato il
rito della "Via Crucis" le cui
stazioni anche quest'anno sono
state rappresentate per le strade
del paese fino ad arrivare alla
Chiesa di Sant'Antonio, con
grande partecipazione di fedeli.
L'incontro fra Gesù e la
Madonna in Piazza è sempre un
momento molto toccante. Ed è
anche il momento altissimo in
cui il Figlio, incontrando gli
occhi di sua Madre, con grande
tenerezza si rivolge a Lei chia-
mandola "IMMI", Madre mia. 
A sera poi, come al solito, si è
svolta la famosa Processione
che si dipana per le vie del
paese, al buio, con unica illumi-
nazione quella delle torce spar-
se su tutto il percorso, e che è
stata anche quest'anno seguita
da centinaia di persone in com-
movente silenzio. Da qualche
anno essa si è arricchita di sim-
boli che vengono portati a spal-
la da folle di bambini e scene
della Passione rappresentate in
alcuni angoli suggestivi del
paese. L'elemento che invece è
una caratteristica di questa
Processione da anni, ma che
ogni volta si colora di  nuove
suggestioni, è il coro maschile
del Miserere accompagnato dal
suono di violini e chitarre. 
Il Sabato Santo la Chiesa sosta
presso il sepolcro del Signore,
meditando la sua  Passione e
morte, la discesa agli inferi e
aspettando nella preghiera e nel
digiuno la sua Risurrezione. Il
grande silenzio della Chiesa
oggi si esprime con l'assenza di
celebrazioni maggiori. Per anti-
chissima tradizione la notte del

Gesù dalla mattina presto alla
sera nel Tempio. Lì Gesù si
rivela. Durante tutta la sua atti-
vità pubblica, infatti, Egli cela
"il segreto messianico". Nei tre
giorni al Tempio invece, Gesù
ammette, vuole che lo si dichia-
ri "FIGLIO DI DIO". I bambini
ebrei lo acclamano: "Osanna al
Figlio di David". Cade il segre-
to messianico, a chiare lettere
egli dice: "Io sono". Dire questo
significa far propria da parte di
Gesù la definizione divina che
Dio stesso diede a Mosè: "Io
sono Colui che sono". Questa
dichiarazione aperta di divinità
susciterà l'accusa principale dei
suoi nemici nella Passione: "Lui
che è uomo, ha dichiarato di
farsi Dio". 
Con il Giovedì ha inizio il
Triduo pasquale, che non è una
preparazione, ma è la solennità
annuale della Pasqua che viene
celebrata in tre giornate che
hanno tutte la stessa importan-
za. Il fulcro indiscutibile di que-
sto Triduo è la Veglia pasquale.
Essa è il cuore sacramentale
della celebrazione annuale della
Pasqua, come l'Eucaristia lo è
della domenica e di ogni giorno.
Le celebrazioni maggiori del
Triduo pasquale sono prive di
congedo in modo quasi da porre
l'assemblea in stato di perma-
nente convocazione liturgica. Il
Giovedì la Chiesa fa memoria
di quell'ultima Cena in cui il
Signore Gesù, nella notte in cui
veniva tradito, amando sino alla
fine i suoi che erano nel mondo,
offrì a Dio Padre il suo Corpo e
il Sangue sotto le specie del
pane e del vino e li diede agli
Apostoli in nutrimento. A fine
Messa, si è formata la proces-
sione che, attraverso la Chiesa,
ha accompagnato il Santissimo
Sacramento nell'altare della
reposizione al canto del Pange
Lingua. La cappella, apposita-
mente addobbata con i germogli
di grano che Don Silvio aveva
affidato ai ragazzi della Prima
Comunione e della Cresima,
non rappresenta quindi la
"sepoltura del Signore", ma è il
luogo dove è custodito il Pane
Eucaristico. Dopo la Messa, l'a-
dorazione comunitaria ha dato
la possibilità a tutti coloro che
sono intervenuti di vegliare
insieme a Gesù e di tenergli
compagnia "nella notte in cui fu
tradito", memori del suo accora-
to invito: "La mia anima è triste
fino alla morte; restate qui e
vegliate con me".
Il Venerdì Santo non si celebra
l'Eucaristia perché la Chiesa
intende ricordare il sacrificio
del Signore sulla Croce. Non
possiamo dimenticare infatti
che in questa giornata la Chiesa
"digiuna" perché "lo Sposo è
stato tolto". Al posto della
Messa vi è stata come ogni anno
la solenne celebrazione della
Passione e morte del Signore
che è iniziata con la prostrazio-

ne alla Domenica delle Palme,
che celebra l'ingresso solenne
di Gesù nella Città Santa. Noi
abbiamo ripercorso questo
evento con la benedizione dei
rami di ulivo (sia quelli che "gli
Angeli dell’Oratorio" hanno
confezionato con delle piccole
colombe bianche e con fiorelli-
ni e hanno distribuito ai fedeli,
sia quelli che ognuno ha prepa-
rato in casa decorandoli con dei
fiori freschi) e la processione
dalla Chiesa alla piazza accom-
pagnata dai tradizionali canti 

che rievocano il saluto festoso
da parte dei "fanciulli ebrei"
all'arrivo di Gesù. 
La  Domenica delle Palme dà
inizio alla Settimana Santa, che
è, per noi cristiani, il cuore del-
l'anno liturgico, a tal punto che
ne fanno testo i termini con i
quali la Chiesa, nei vari secoli,
l'ha definita. Gli ortodossi, cri-
stiani orientali la chiamano: la
SETTIMANA GRANDE e
SANTA SETTIMANA; noi
latini l'abbiamo sempre chia-
mata: la SETTIMANA MAG-
GIORE; il rito ambrosiano la
chiama: la SETTIMANA
AUTENTICA.  Il Papa Pio XII,
quando ha riformato la Veglia
pasquale ha introdotto il termi-
ne che è quello usuale: la SET-
TIMANA SANTA. Quindi, già
queste denominazioni ci dico-
no che in questa settimana
avvengono gli eventi centrali
della nostra redenzione.
I primi tre giorni della
Settimana Santa rappresentano
una sorta di preparazione, di
attesa al triduo pasquale. Sono
quindi giorni in cui ci si mette
in ascolto della parola del
Signore, in cui ci si prepara,
ognuno nel proprio cuore, ad
accogliere l'evento più miste-
rioso e più bello della nostra
fede. 
E' interessante ripercorrere i
Vangeli e scoprire che cosa il
Signore fa dal giorno delle
Palme al Giovedì Santo. Alla
sera del giorno delle Palme,
Gesù esce e trascorre la notte a
Betania dai suoi amici:
Lazzaro, Marta e Maria. Altri
evangelisti dicono che Gesù
nelle sere precedenti alla
Passione usciva e pernottava
nell'orto detto degli Ulivi.
Leggiamo anche: "Di buon
mattino il Signore si reca al
Tempio e tutto il popolo accor-
reva per ascoltarlo". Questi
giorni, quindi, sono caratteriz-
zati da una  permanenza di

Anche quest'anno la Quaresima
è iniziata con l'imposizione
delle ceneri e con le parole di
Don Silvio ad ognuno di noi:
"Ricordati che sei polvere e
polvere ritornerai, perciò con-
vertiti e credi al Vangelo!" La
cenere è prima di tutto segno
della debole e fragile condizio-
ne dell'uomo, poi rappresenta
anche il segno esterno di chi si
pente dei propri peccati e deci-
de di riprendere il cammino
verso il Signore. Un monito
forte e un segno visibile che,
fatti coram populo, assumono
un significato importante e
richiamano l'impegno alla puri-
ficazione del cuore. 
Questi quaranta giorni di prepa-
razione alla Pasqua sono consi-
derati un tempo "forte", uno di
quei periodi in cui siamo chia-
mati a risvegliare la nostra fede,
una sorta di cammino a ritroso
del "figliol prodigo" verso la
casa paterna, un
pellegrinaggio, per dirla con le
parole di Benedetto XVI, in cui
Lui stesso ci accompagna
attraverso il deserto della
nostra povertà, sostenendoci
nel cammino verso la gioia
intensa della Pasqua. Per aiu-
tarci in questo cammino sulla
"via crucis" il nostro parroco ci
ha consegnato un Sussidio, un
utilissimo libricino che ci ha
guidato giorno per giorno nella
meditazione della Parola di
Dio, forte dell'insegnamento di
Sant'Ambrogio secondo cui
"chi ha per fiaccola la Parola di
Dio, dovunque andrà vedrà
sempre chiaro". 
Sono state molte le occasioni in
parrocchia per vivere al meglio
la Quaresima. Ogni Venerdì la
Via crucis, questa pratica spiri-
tuale profondamente radicata
nella pietà tradizionale della
Chiesa e che rievoca le varie
tappe del cammino di Gesù
verso il Calvario. Un'occasione
per noi per sentirci partecipi
delle sofferenze di Cristo. 
Il Gruppo Missionario ha orga-
nizzato l'Adorazione meditati-
va, un'adorazione eucaristica
molto particolare, non accom-
pagnata da preghiere comunita-
rie, ma che si è svolta in silen-
zio, con un lievissimo sottofon-
do di musica sacra e alla luce
fioca di candeline sparse sull'al-
tare, in un'atmosfera propizia
per immergersi nella preghiera
più profonda, quella del cuore.
Un'esperienza unica che man
mano ha raccolto sempre mag-
giori adesioni. 
Un'altra bella iniziativa è stata
quella del grande crocifisso di
legno verde, su cui ogni sabato
sono stati cuciti fiori diversi dai
ragazzi della parrocchia, e che è
diventata per la Veglia di
Pasqua una significativa "croce
fiorita". 
Con queste e con tante altre
occasioni di incontro siamo
arrivati senza quasi accorgerce-

I n  c a m m i n o  v e r s o  l a  P a s q u aI n  c a m m i n o  v e r s o  l a  P a s q u a

A SAN GIUSEPPE
A te, o beato Giuseppe, stretti dalla
tribolazione ricorriamo e, fiduciosi,

invochiamo il tuo patrocinio,  insieme
con quello della tua santissima
Sposa. Deh! Per quel sacro vincolo di
carità, che ti strinse all'immacolata

Vergine Madre di Dio, e per l'amore
paterno che portasti al fanciullo
Gesù, riguarda, te ne preghiamo,
con occhio benigno, la cara eredità
che Gesù Cristo acquistò col suo

sangue, e col tuo potere ed aiuto
soccorri ai nostri bisogni.

Proteggi, o provvido Custode della Divina Famiglia, l'elet-
ta prole di Gesù Cristo; allontana da noi, o Padre amatis-
simo, la peste di errori e di vizi che ammorba il mondo; 
assistici propizio dal cielo in questa lotta col potere delle
tenebre, o nostro fortissimo protettore; e come un tempo
salvasti dalla morte la minacciata vita del bambino Gesù,
così ora difendi la santa Chiesa di Dio dalle ostili insidie e
da ogni avversità; e stendi ognora sopra ciascuno di noi il
tuo patrocinio, affinché a tuo esempio e mediante il tuo
soccorso, possiamo virtuosamente vivere, piamente mori-
re e conseguire l'eterna beatitudine in cielo. Amen 
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Quello del Giudizio
Universale è certamente
uno dei soggetti più sfrut-
tati nell'arte sacra di tutte
le epoche. Dagli oscuri
maestri delle chiese alto-
medioevali e dai mosaici-
sti d'ispirazione bizantina
fino ad arrivare ai più
famosi Giotto della
Cappella degli Scrovegni
e Michelangelo della
Sistina, sicuramente il
Giudizio più presente
nell'immaginario colletti-
vo (senza dimenticare
Bosch e Dürer tra gli stra-
nieri), moltissimi artisti si
sono cimentati nel dare
forma e colore alle pro-
prie inquietudini sulla
sorte finale e alle paure
collettive e quotidiane
della società del loro
tempo. Ciò è avvenuto
praticamente popolando
l'Inferno figurativo (ma
lo si può dire anche per la
Divina Commedia) con i
cattivi, reali o presunti, di
turno, con curiosi effetti
indesiderati che oggi
definiremmo "politica-
mente scorretti", come
nel caso del Giudizio di
Giovanni da Modena pre-
sente nella Cattedrale di
San Petronio a Bologna,
in cui un Maometto col-
locato tra i dannati e cor-
rispondente peraltro alla
paura-odio del Saraceno

vigente all'epoca (e non
solo in quella purtroppo),
si è attirato qualche anno
fa le ire distruttive degli
integralisti islamici. E
sempre sul versante
socio-psicologico, si può
notare pure come nel
meditato piano decorati-
vo delle chiese medievali
che prevedeva le Storie
del Vecchio e del Nuovo
Testamento sulle due
navate e quelle della
Passione nel presbiterio,
il Giudizio fosse colloca-
to generalmente sulla
controfacciata, ossia sulla
parete interna della fac-
ciata, con un efficace
effetto di monito sui
fedeli che uscivano dalle
funzioni.
Al di là di queste consi-
derazioni generali però,
si vuole qui richiamare
l'attenzione sull'icono-
grafia che caratterizza
tale soggetto figurativo:
sono infatti presenti, fatte
salve le differenze stilisti-
che e formali vigenti nei
diversi secoli, solitamen-
te i seguenti elementi:
-il Cristo Giudice, nella
Sua luce gloriosa, che sia
quello ieratico e chiuso
nella sua mandorla, d'i-
spirazione bizantina, o
quello adirato e plastico
di Michelangelo, che
appare impegnatissimo
nel punire, più che nel
premiare o nel mostrare
misericordia, che sembra
incutere timore persino
nella Madonna, spaurita,

accanto a Lui e che con il
mulinare delle braccia

detta il movimento a
tutta la composizione;
-gli Eletti, sereni e gioiosi
nei loro atteggiamenti,
accolti in un verdeggiante
paesaggio di sfondo dagli
angeli, talvolta musicanti,
o recanti un cartiglio con
il versetto "Venite, bene-
detti dal Padre mio...";
-i Dannati, precipitati in
una voragine fiammeg-
giante da diavoli tortura-
tori con frusta, che sono
rappresentati, specie
negli affreschi altome-
dioevali, con ali di pipi-
strello, code di drago e
quant'altro, attingendo ai
più fantasiosi, mostruosi
e tremendi bestiari dell'e-
poca; 
-gli Angeli che risveglia-
no i Morti dal loro sonno,

gli Angeli con la tromba
ben evidenti in

Michelangelo, quei
"quattro angioloni co le
tromme in bocca" che
forse aveva negli occhi
Gioacchino Belli scri-
vendo nel 1831 il sonet-
to "Er giorno der giudiz-
zio".
Di fronte a questa con-
solidata iconografia
però, mi sono talvolta
chiesta se ci fossero pro-
tagonisti ignorati, se in
questa foto di gruppo
della cerimonia di chiu-
sura della Storia man-
casse qualcuno, se man-
cassero proprio quei
soggetti a favore dei
quali viene amministra-
ta la giustizia divina.
Ebbene, sulla scorta del
relativo passo evangeli-
co di Matteo 25,31-46,
che fa da codice penale
e di procedura penale in
questo processo alla
Storia individuale e col-
lettiva, si può affermare
che mancano proprio le
parti civili, le parti offe-
se, quei "fratelli più pic-
coli" che sono ben pre-
senti e visibili, anche se
silenziosi, sulla scena
(in questo senso il dimo-
strativo latino è molto
preciso) e che sono la
cartina di tornasole, in
base alla quale sarà
decisa la felicità e la
dannazione eterna di
ciascuno. Essi sono le
vittime e gli emarginati

Gli ANGELI 
dell’Oratorio

Anche nell'occasione della
Pasqua si sono messi all'ope-
ra gli "Angeli dell’Oratorio".
Per quelli che non se ne fos-
sero ancora resi conto, credo
sia ora di rivelare che tutto
ciò che il nostro parroco si
mette in mente di fare viene
prontamente tradotto in real-
tà da un affiatato gruppo di
lavoratori instancabili, i
quali hanno allestito un vero
e proprio laboratorio nei
locali della casa canonica. E'
molto edificante vedere
come queste persone, con
spirito di sacrificio, ma con
atteggiamento sempre gioio-
so e concreto, si dedichino

con la stessa passione a con-
fezionare le bottigliette di
acqua santa, le palme, o a
cucinare per l'ormai consue-
to pranzo in oratorio per le
persone sole della parroc-
chia. Mi è capitato di
visitare il laboratorio,
e vi assicuro che è un
piacere vedere come
funzioni la catena di
montaggio e come
tutti siano coinvolti,
ognuno per quello
che sa e che può fare
in clima di grande fra-
ternità. Ci sono i "fissi"
e ci sono i "periodici",
o anche gli "occasiona-
li", ma tutti sono impe-
gnati allo stesso modo
per la comunità.

A loro auguriamo di poter
continuare con sempre mag-
giore entusiasmo. 

di tutte le epoche e di
tutti i luoghi: poveri,
bambini morti di fame,
barboni, drogati e malati
di AIDS, anziani soli e
disabili alla mercé di bar-
riere architettoniche e
culturali, per non parlare
dei lavoratori disoccupati
o precari. 
Certo è, sia detto per
inciso, che occorrerà
davvero una perizia
onnisciente per dipanare
e valutare quella matassa
inestricabile che sono il
comportamento e l'animo
umano, per cui possiamo
essere vittima e carnefice
allo stesso tempo. Ma
questa è un'altra storia.
Tornando invece alla
nostra iconografia del
Giudizio, io ho un sogno:
che un artista dipinga
magari un Omaggio a
Michelangelo che rein-
terpreti quell'affresco,
un'opera in cui quel brac-
cio sinistro del Cristo
Giudice si tenda per indi-
care un gruppo figurati-
vo, illuminato dalla Sua
stessa luce di gloria, in
cui siano rappresentati
appunto "questi miei fra-
telli più piccoli": un
bambino di colore sma-
grito ma giocondo che
vorrebbe accarezzare il
piede di Maria tendendo-
le la manina tremante, un
barbone col viso sorri-
dente, eppure scavato
dagli urti della vita, un
anziano che si appoggia
ad un bastone...come ad
un gonfalone vittorioso,
un paraplegico sopra la
sedia a rotelle, come su
un carro da trionfo... La
rappresentazione di un'u-
topia, come a suo tempo
nella canzone, forse a sua
volta un po' venata di
razzismo, "Angeli
negri", in cui si chiede al
pittore di accompagnare
un angelo d'ebano alla
Vergine bianca perché il
Signore "...tiene accanto/
anche i negri che hanno
pianto..."? Ma attraverso
la fede si trasforma in
rappresentazione di una
realtà.

Antonella Iannucci


